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  Sinossi


Non cercavo un uomo. Soprattutto non uno come lui.

Poi è entrato nella mia aula. Potente. Affascinante. 

Completamente fuori dalla mia portata.

Il tipo d’uomo che conquista una stanza senza alzare la voce. 

Il tipo d’uomo che ti guarda come se sapesse già esattamente come finirà questa storia.

Una conversazione diventa un’altra. Un caffè si trasforma in una cena. 

Un mentore di scrittura diventa qualcosa di molto più pericoloso.

Dovrei stare lontana. È troppo potente. Troppo controllato. 

Troppo abituato a ottenere tutto ciò che desidera.

E ultimamente? Ciò che desidera sono io.

Il problema non è il modo in cui il mio cuore accelera quando mi guarda. 

Sono i segreti che si rifiuta di rivelare. I nemici che sembrano conoscere il suo nome. 

La sensazione che avvicinarmi a lui potrebbe cambiare la mia vita per sempre.

Perché uomini come lui non cadono. E donne come me non sopravvivono all’atterraggio.








  
  Il Tesoro di un Miliardario


Lola 
Cominciai a sentirmi irresistibilmente attratta da Arsen non appena iniziò la sua presentazione. Nonostante frequentassi il college, non avevo mai incontrato un uomo che possedesse quella sicurezza magnetica che aveva lui. Osservai il modo in cui camminava, con la schiena dritta e il mento alto, il modo in cui parlava lentamente assicurandosi che ogni parola fosse articolata, e il modo in cui il suo sguardo bruciava buchi dritti nella testa di chiunque. Era l’uomo perfetto, se ne avessi voluto uno.
Scacciai rapidamente i pensieri lussuriosi e iniziai a prendere appunti. Entrò nei dettagli su come commercializzare i romanzi per il gruppo di età a cui si vuole vendere, ed era proprio lì che incontravo difficoltà nel mio lavoro: cercare di far desiderare a qualcuno di avere il mio libro in casa.
Arsen possedeva anche una catena di hotel in tutto il paese che portavano il suo nome, The Lockhart. Non ero interessata a niente di tutto ciò, però. Il fatto che quest’uomo fosse uno scrittore era davvero attraente per me. Ci parlò della sua routine quotidiana e di quanto fosse severo con il tempo per i suoi dipendenti. Mostrava quanto fosse spietato quando si trattava del suo lavoro. Era severo e non scherzava con il suo lavoro. Era un uomo che sapeva cosa voleva e lo otteneva. Cos’era questa sensazione? Mi sventagliai leggermente e continuai a prendere appunti.
Passò mezz’ora e la presentazione terminò. Quando Arsen fece il giro per distribuire il suo biglietto da visita per ogni volta che avessimo avuto bisogno di «contattarlo», il suo sorriso scioglieva il cuore di tutte le studentesse. Ne fui vittima anch’io, ma non lo avrei mai dato a vedere. Quando mi consegnò il biglietto, i nostri sguardi si incrociarono e un formicolio mi attraversò tutto il corpo. Lui ammiccò e io rimasi spiazzata, sentendomi attratta ma confusa. Immagino che se ne fosse accorto perché ridacchiò e passò alla fila successiva di studenti.
«Cos’è stato quello?» chiese Anabella sorridendo. «Stava decisamente flirtando con te.»
Alzai gli occhi al cielo e mi misi la borsa sulla spalla. «Ti stai facendo troppi film, Bella.»
«Ti piace!» I suoi occhi si spalancarono per l’eccitazione mentre mi fissava.
Inarcai un sopracciglio, cercando di mascherare il nervosismo, e mi alzai dal mio posto. «Ho bisogno di un caffè,» dissi forzatamente e uscii rapidamente dall’aula.
Non ero sicura di come un semplice gesto potesse farmi crollare in quel modo, ma era strano, e non avevo mai provato niente del genere prima. Mi precipitai fuori dalla classe e dritta al caffè per schiarirmi la mente. Mentre aspettavo in fila, cominciai di nuovo a pensare ad Arsen. Il suo completo era impeccabile, perfettamente aderente al corpo senza un granello di polvere. I capelli scuri e quegli occhi grigi penetranti.
«Ciao! Cosa posso darti?» sentii vagamente. La cosa mi confuse, ma la ignorai. «Scusa!!»
Tornai bruscamente alla realtà e mi resi conto che la barista stava cercando di attirare la mia attenzione. Risposi con una risatina sommessa. «Scusa per quello. Un caffè grande alla vaniglia e nocciola, per favore.»
La barista prese l’ordine, poi mi disse il prezzo. Mentre frugavo nella borsa alla ricerca del portafoglio, sentii una voce familiare.
«Pago io, e aggiungi un altro grande caffè. Nero.» Vidi un uomo allungare il braccio, porgendo alla barista una carta nera. Gli occhi di lei si illuminarono alla sua vista e il mio corpo si irrigidì. Tutti i sentimenti di soli dieci minuti prima tornarono a travolgermi quando mi voltai e vidi Arsen in piedi accanto a me con un sorrisetto sul viso.
«Non hai—» dissi piano, poi mi schiarii la gola. «Non dovevi.»
«Volevo farlo, quindi l’ho fatto.» Ridacchiò e prese il suo caffè dalla barista, e io feci lo stesso. «Parliamo.»
I miei occhi si spalancarono, e lui ridacchiò di nuovo e si diresse verso un tavolo nell’angolo. Prendendo un respiro profondo, lo seguii al tavolo e mi sedetti di fronte a lui.
«Non hai paura?» chiesi.
«Di?» Aggrottò le sopracciglia.
«Di stare in pubblico senza una specie di guardia del corpo o protezione. Sai… essendo un miliardario e tutto il resto.» Presi un sorso di caffè e quasi gemetti mentre il liquido caldo mi scendeva nel petto.
«Non ho niente di cui avere paura…» Si interruppe, non conoscendo il mio nome.
«Lola,» dissi semplicemente e tesi la mano per stringere la sua. Lui afferrò la mia mano e vi posò un bacio. Sentii una ragazza ansimare dal tavolo dietro di noi e alzai gli occhi al cielo.
«Troppo?» chiese, riferendosi al bacio.
Scossi la testa in segno di dissenso. «Le ragazze qui sono solo fastidiose a volte, ma perché volevi parlare con me?»
Lui sorrise e prese un sorso di caffè. Si leccò le labbra e quello mi riempì lo stomaco di farfalle. «Ti ho vista prendere appunti e volevo chiederti cosa pensavi del mio seminario.»
«Arsen Lockhart si interessa a quello che penso io?» domandai e sorrisi leggermente.
«Sì.» Sorrise e bevve altro caffè. «Allora dimmi, Lola, cosa ne pensavi?»
«Ammiro davvero quanto lavori sodo e quanto sei appassionato.» Mi sistemai i capelli dietro l’orecchio. «In realtà… posso intervistarti la prossima volta che sei disponibile?»
«Uh. Certo. Di cosa tratterà questa intervista?» Si appoggiò allo schienale e incrociò le mani.
«Di te e di cosa ti ha spinto a diventare uno scrittore.» Lo fissai negli occhi mentre annuiva.
«Dovrei essere libero martedì prossimo verso le tre. Lo dirò alla mia assistente. Non fare tardi, Lola.» E con ciò si alzò dal suo posto e se ne andò.
Rimasi seduta lì, senza sapere davvero cosa fare. Ero confusa sul perché avesse deciso di andarsene così bruscamente, ma dopo qualche minuto scacciai il pensiero e continuai la mia giornata. Presi la mia tazza di caffè e tornai alla mia suite, che condividevo con Anabella. Quando arrivai, lei era seduta sul divano ad aspettarmi con un sorriso sul viso.
«Perché mi guardi in quel modo?» ridacchiai e mi tolsi la giacca, appendendola all’attaccapanni.
«Ti ho vista con il signor Lockhart al caffè! Hai decisamente una cotta per lui, Lo.»
Mi lasciai cadere sul divano accanto a lei e scalciai via le scarpe. «Perché pensi che abbia una cotta per lui? Abbiamo parlato solo per tipo cinque minuti.» Tirai su i piedi e la guardai.
«È proprio questo il motivo, Lola! Non dai mai attenzione a nessun ragazzo…» La interruppi.
«Non è un ragazzo. È un uomo. E allora se gli ho parlato? Questo non significa che mi piaccia.»
«Non dai mai attenzione a nessun ragazzo o uomo nemmeno per cinque minuti di conversazione. Sei una tipa da ciao e ciao» sorrise Anabella. «È un bene che dici che non ti piace perché è comunque troppo vecchio per te.»
Troppo vecchio? pensai tra me e me. Sono una donna adulta. Posso frequentare chi voglio, di qualsiasi età. Mentalmente alzai gli occhi al cielo e rivolsi ad Anabella un sorriso falso e piccolo. «Già. Immagino tu abbia ragione.»
Passarono tre giorni di attività normali e finalmente arrivò martedì. Per qualche motivo volevo indossare qualcosa che attirasse il suo sguardo, così optai per una camicetta nera elegante con bottoni, una gonna nera che mi fasciava la vita e i fianchi, e un paio di tacchi rossi. Feci un trucco neutro con un rossetto marrone scuro audace. Lisciai i capelli e sorrisi a me stessa allo specchio. Se questo look non avesse catturato la sua attenzione, non sapevo cosa ci sarebbe riuscito.
Quando uscii dal bagno, la bocca di Anabella si spalancò. «Dove vai? Sei così sexy!»
«La mia intervista con Arsen è oggi.» Sorrisi e presi la borsa dal divano. «Ci vediamo dopo, tesoro.»
Sentivo il suo sguardo incredulo su di me mentre uscivo, ma scrollai le spalle. Mentre camminavo verso la mia auto, un sacco di ragazzi mi guardavano o cercavano di parlarmi, ma io volevo solo l’attenzione di Arsen. Non ero stata interessata a un ragazzo da quando ero al college, quindi il fatto di sviluppare sentimenti per qualcuno era nuovo per me. Come reimparare a camminare.
Arrivai al suo ufficio. Era un posto che avevo sempre visto, ma non avevo mai pensato di approfondire, dato che non ero di qui. Quando attraversai le enormi porte di vetro, i miei tacchi ticchettarono sui pavimenti di marmo. Quel suono mi faceva sentire audace per qualche motivo e mi aiutava a restare concentrata. Ero lì per un’intervista, non per cadere tra le braccia di Arsen Lockhart.
Le pareti avevano grandi e bellissimi quadri su ogni lato. «The Lockhart» era scritto sul muro dietro il bancone della reception. Anche se era un grande edificio, mi sentivo come se appartenessi a quel posto. Come se fosse il posto in cui dovevo essere.






  
  Arsen


«È dritto oltre quelle porte,» sentii dire alla mia assistente da lontano. Mi voltai dalla vista della città per vedere Lola seduta lì, bella come sempre. Ero scioccato. Sembrava completamente diversa dalla ragazza con jeans, sneakers e coda di cavallo che era stata quando l’avevo vista la prima volta. Sorrisi con aria furba e mi sedetti alla scrivania. 
«Ciao, signor Lockhart. Come sta oggi?» Si sedette di fronte a me con un sorriso sul viso e il suo quaderno in mano. La guardai mentre lo apriva e scriveva qualcosa. Alzò di nuovo lo sguardo su di me, confusa sul perché la stessi fissando, ma io ridacchiai e mi appoggiai allo schienale della sedia.
«Sto benissimo, Lola. E tu?» Mi alzai e camminai fino alla parte anteriore della scrivania, appoggiandomici contro. La guardai dall’alto nella sua sedia e finii prima che potesse parlare. «Lasciami indovinare… “Sto bene, Lockhart, e sono anche molto bella”.» Imitai la sua voce e risi.
Lei si schiarì la gola a disagio e si mosse sulla sedia. «Bene. Um. In realtà, signor Lockhart, stavo per dire che sto bene.» Mi guardò dritto negli occhi con un’espressione seria.
Risi. Non poteva essere seria in quel momento. Chi l’avrebbe detto che non sopportasse gli scherzi? Sbuffando, presi un sigaro dalla scrivania e lo accesi. «Bene, quali sono le tue domande?»
«Per prima cosa, volevo sapere cosa ti ha ispirato a diventare uno scrittore.» Guardò giù verso il suo quaderno, pronta a scrivere. Le sue unghie erano dipinte di beige e le sue mani sembravano morbide e leggermente lucide per la crema che aveva usato.
«Fin da giovane ho amato leggere, così quando avevo diciassette anni avevo già scritto il mio primo libro. Non è mai stato pubblicato, ma da allora sono estremamente appassionato di scrittura. È davvero tutto ciò che ho sempre voluto fare nella vita, così ho deciso di trasformarlo in una carriera. Ora guardami: un miliardario!» Risi e feci un tiro dal sigaro. Amavo parlare di me stesso. Non era tanto una cosa da arrogante. Ero solo molto sicuro di me, e parlare di me stesso mi aiutava a ricordare come ero arrivato in cima da solo.
«Ottimo,» disse lei, scrivendo ciò che avevo appena detto nei suoi appunti. «E da quanto tempo scrivi, signor Lockhart?»
«Vent’anni.» Tornai al mio posto. «Ho pubblicato il mio primo libro quando avevo ventidue anni.»
Vidi i suoi occhi spalancarsi leggermente, ma continuò a scrivere. I suoi braccialetti tintinnavano piano e i capelli le cadevano sul viso. Era così bella. La volevo davvero nella mia vita. Ci fu un silenzio nella stanza e l’aria si fece densa. Decisi di alleggerire un po’ l’atmosfera.
«Quanti anni hai, Lola?»
«Ho ventuno anni, signor Lockhart.» Tenne gli occhi sugli appunti, ma vidi il suo viso diventare rosso.
«Vuoi diventare una scrittrice?» chiesi e lei annuì.
Finalmente alzò lo sguardo su di me e parlò. «Sì, signor Lockhart.»
«Chiamami Arsen,» le dissi. «Quanto desideri diventare una scrittrice? Quanto sei disposta a lavorare per questo? Non è facile come potresti pensare. Non puoi semplicemente scrivere un libro e farlo pubblicare. È molto di più. È difficile catturare l’attenzione del lettore di questi tempi, e questo campo è competitivo, dato che la maggior parte delle persone legge sui dispositivi elettronici. Per arrivare in cima, devi essere il migliore e non smettere mai di lavorare, fino a quando non ottieni ciò che vuoi.»
Lei rimase seduta lì scioccata, senza fare niente. Aveva completamente smesso di scrivere e mi fissava soltanto. Era turbata e si vedeva chiaramente sul suo viso.
«Lascia che ti faccia da mentore, Lola.» Sorrisi e mi sporsi in avanti sulla scrivania.
«O-okay, signor Lock—Arsen.» Si mosse di nuovo sulla sedia e scrisse qualcosa nel suo quaderno. Vidi che iniziava di nuovo a diventare rossa in viso.
«Ogni martedì, stessa ora.» Mi alzai e sistemai la cravatta. «Ti accompagno fuori.»
Lei mi guardò confusa, si alzò e mi seguì verso la porta. Prima che potesse uscire del tutto, le presi la mano e vi posai un bacio. Aggrottò le sopracciglia e continuò a camminare.
Non potevo permettermi di starle vicino troppo a lungo, o avrei rischiato di afferrarla e baciarla senza ritegno. Era così stupenda, alta un metro e sessantotto con una figura curvy perfetta e lunghi capelli neri. Le sue lentiggini erano come costellazioni e le sue labbra erano carnose e desiderabili. Non c’era dubbio nella mia mente che fosse la ragazza più bella che avessi mai visto in vita mia, e dovevo averla. Non volevo farmi avanti troppo intensamente. Immaginavo che avesse solo bisogno di tempo per sentirsi a suo agio con me. Sembrava testarda su chi concedesse la sua attenzione e quello era ciò che mi attraeva di più. Sarei stato uno sciocco a lasciarmela sfuggire.






  
  Lola


Lo aveva fatto di nuovo! Interrompere i nostri incontri in modo brusco, come se non ci fosse del lavoro da fare. Alzai gli occhi al cielo al pensiero e salii in macchina. Non lo capivo. L’intervista stava andando bene finché non era partito in una tirata su com’era essere uno scrittore. Apprezzavo il consiglio, davvero, ma non me lo aspettavo tutto in quel preciso momento. Di certo non mi aspettavo il bacio che mi aveva lasciato sulla mano prima che me ne andassi. Anche se era stata un’esperienza molto interessante, ero felice che mi avesse chiesto di essere il mio mentore. Avevo bisogno di qualcuno come lui per aiutarmi ad arrivare dove dovevo essere. L’unico problema con quel piano sarebbe stato cercare di concentrarmi sul mio lavoro con lui che mi respirava sul collo. Mi sentivo come se stessi per sciogliermi proprio nel suo ufficio, ma mostrarsi troppo disponibile fin da subito con un uomo può allontanarlo o dargli la possibilità di approfittarsene. 
Quando tornai alla mia suite, pensai a modi per evitare Anabella, ma per fortuna non c’era. Tutto quello che potevo fare era stendermi sul letto e pensare ad Arsen. Non sentivo il peso di una cotta da anni e mi faceva sentire di nuovo come una studentessa irresponsabile. C’era qualcosa nel modo in cui parlava. La sua voce profonda mi provocava un brivido che quasi mi incuteva timore. Quegli occhi audaci e quelle labbra rosee. Quel corpo snello fasciato dal completo scuro. Mi sentivo diventare calda e respirare pesantemente, così dovetti scacciare rapidamente il pensiero di lui. Mi girai su un fianco e tirai il laptop sul letto. Lo aprii e apparve l’ultimo pezzo di scrittura a cui stavo lavorando.
Si intitolava «Margherite & Albicocca». Era un racconto breve che avevo scritto sul mio ex amante che mi portava sempre margherite e scrub per il corpo al profumo di albicocca. Mentre lo rileggevo, pensai che avrei trovato alcune somiglianze tra il mio ex ragazzo e Arsen, per darmi un piccolo indizio sul perché fossi così attratta da lui, ma non era così. Arsen era esattamente l’opposto. Era una sfida. Tutti i miei ex ragazzi erano stati molto dolci e sottomessi. Le loro personalità si adattavano perfettamente al mio comportamento dominante. Tutti cadevano in ginocchio nel momento in cui mi vedevano, ma Arsen Lockhart era diverso. Mi vedeva e si sentiva attratto, ma non cadeva in ginocchio come gli altri. Rimaneva forte e determinato. Era quello che mi attraeva di più di lui.
Ero così abituata a stare intorno a ragazzini infantili che pensavano che superare i diciotto anni li rendesse «uomini veri», ma Arsen era un uomo vero. Forte, lavoratore, dedicato e severo, il tutto mentre era sicuro di sé. Aveva tutto ciò che voleva nel palmo della sua mano e poteva controllare le persone come voleva. Tranne me, ovviamente. Anche a me piaceva lui, ma non ero così facile. Ero una tosta che ci metteva un po’ a farsi conquistare, quindi se pensava di potermi far cadere ai suoi piedi in un paio di giorni, si sbagliava di grosso. Sorrisi, chiudendo il laptop e mettendolo sul comodino. Avevo un uomo che aveva il lavoro dei miei sogni e che aveva anche una cotta per me. Perché non approfittarne?
Presi una rosa rossa e una rosa bianca dal vaso sulla mia scrivania e le portai con me in bagno. Avevo bisogno di un po’ di tempo per rilassarmi e prendermi cura della mia pelle, così feci scorrere un bagno caldo e aggiunsi i petali delle rose, sale rosa e qualche goccia di olio di lavanda. Quando immersi il primo piede, sentii l’acqua calda baciare la mia pelle e mi rilassai automaticamente. Misi il mio album preferito sul telefono e mi rilassai. Era tutto ciò di cui avevo bisogno.
Ero a circa tre canzoni quando il mio telefono cominciò a squillare. Mi asciugai le mani su un piccolo asciugamano e presi il telefono per vedere chi fosse. I miei occhi si spalancarono per il nome sullo schermo. Arsen Lockhart. Cosa stava facendo a chiamarmi dopo il nostro incontro? Speravo fosse per dirmi perché aveva interrotto la nostra sessione così velocemente. Esitai un po’, poi risposi. Per qualche motivo, mi faceva davvero bene sentire la sua voce profonda dall’altra parte della linea.
«Ciao, Lola,» disse, senza aggiungere altro.
«Ciao, Arsen. C’è qualcosa in cui posso aiutarti?»
«Proverò un nuovo ristorante stasera e voglio che tu venga con me.»
«Beh, signor Lockhart, io—»
Mi interruppe. «Pagherò tutto io e potrai farmi tutte le altre domande che volevi farmi oggi.»
« Immagino che una cena non farà male…» mi interruppi e mi tirai su nella vasca.
«Non farà male, quindi ti passo a prendere alle 19:30. Indosserò un completo blu navy, quindi regolati su quello.» E prima che potessi dire una parola, riattaccò. Immaginai che sarei uscita a un appuntamento. Rimasi seduta lì genuinamente confusa e un po’ eccitata, ma scacciai rapidamente il pensiero e iniziai a lavarmi.
Quando tornai in camera, guardai nel mio armadio e pensai tra me e me: «Cosa si indossa a un appuntamento con un miliardario?»
Dovevo essere uno schianto al suo fianco. Arsen Lockhart non sarebbe uscito con una ragazza qualunque. Erano le 18:30, così preparai i vestiti e iniziai qualcos’altro per passare il tempo. Optai per un semplice vestito nero che fasciava le mie curve, con un paio di tacchi. Lisciai i capelli e misi un trucco leggero, ma mi assicurai di indossare un rossetto rosso audace.
«Dove vai stasera?» sentii Anabella parlare dalla porta.
«Fuori,» risposi semplicemente.
«Già, certo, Lola. Divertiti con il signor Miliardario.» Ridacchiò e se ne andò. Non sapevo cosa la infastidisse tanto del fatto che uscissi con un uomo più grande, ma ero una donna adulta. Se volevo frequentare qualcuno molto più vecchio, ne avevo tutto il diritto.
Alzai gli occhi al cielo per il suo commento e andai verso il letto per infilarmi il vestito. Mi sentivo così bella con quello addosso. Non lo indossavo mai perché la mia mente era troppo concentrata sugli studi per uscire agli appuntamenti. Per andare ovunque, in realtà. Tutta la mia vita consisteva solo nella scrittura. Ricordavo che intorno ai diciotto o diciannove anni sapevo come bilanciare l’essere una ragazza da festa e riuscire comunque a fare tutto ciò che dovevo fare. Ma purtroppo non era abbastanza per me. Non stavo raggiungendo tanto successo quanto volevo, così avevo completamente eliminato le feste e il divertimento all’età di vent’anni, ed eccomi qui oggi.
Avevo ventuno anni e avevo le farfalle nello stomaco prima di un appuntamento. Non c’era niente di sbagliato in quello. Avevo solo sempre pensato che la vita sarebbe andata diversamente per me. Forse era per quello che ero così aperta con Arsen. Forse non sembrava così dal suo punto di vista, ma di solito non davo nemmeno il tempo agli uomini, quindi lui era fortunato. Sentivo che poteva essere quel brivido che mancava nella mia vita. Ero così abituata a stare da sola senza distrazioni. Non ero sicura che una relazione fosse ciò di cui avevo bisogno in quel momento, ma ero disposta a provarci.
Il mio telefono si illuminò, mostrando un messaggio di Arsen. Diceva che era fuori e che il suo autista mi stava aspettando. Ridacchiai un po’ e infilai le scarpe. Non sapevo nemmeno perché mi aspettassi che un miliardario guidasse da solo fino a un ristorante. Uscii e vidi l’autista aprire la portiera posteriore. Lo ringraziai gentilmente ed entrai. Arsen era seduto, mi guardava salire in macchina con un sorriso sul viso. I suoi denti erano i più bianchi che avessi mai visto. Tutti i suoi denti erano così perfettamente dritti che era ipnotizzante.
«Sei assolutamente stupenda,» disse.
«Grazie. Anche tu stai bene, Arsen.» Arrossii leggermente per il nomignolo che mi aveva dato.
Il tragitto fu piacevole. Potei ammirare la vista del centro città di notte, mentre una musica suonava piano in sottofondo. L’aria fresca mi soffiava tra i capelli. Mi sentivo di nuovo come quando avevo diciannove anni. Sentii una risatina e mi voltai per vedere Arsen che mi osservava.
«Ti stai divertendo?» Sorrise.
E per la prima volta, sorrisi davvero di rimando. «Sì, in effetti. Mi sento un po’ nostalgica.»
«Capisco.» Annuì. «Esci con me più spesso e potresti provare questa sensazione tutto il tempo.»
Il suo sorrisetto mi fece sprofondare lo stomaco. «Per quanto allettante sia l’offerta, dovrò vedere come andrà il resto della serata prima di decidere.»
Scrollò le spalle con un sorrisetto e si voltò verso il finestrino mentre arrivavamo davanti al ristorante. Aspettai che l’autista mi aprisse la portiera e lo ringraziai dopo. Alzai lo sguardo sulle grandi lettere bianche.
«The Crystal Room,» disse Arsen, leggendomi nel pensiero. Mi prese la mano, facendomi irrigidire e tirare via la mano. «Tranquilla, Lola. Non mordo.»
Annuii e lui mi prese di nuovo la mano. «Almeno non troppo forte,» lo sentii mormorare mentre entravamo.
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Osservai il suo corpo muoversi con grazia in quel vestito. Era la ragazza più bella su cui avessi mai posato gli occhi. Mi piacevano le donne con le curve, i capelli lunghi e un bel caratterino. Ero determinato a farla completamente mia. 
«Buonasera, signor Lockhart. Il suo tavolo è da questa parte.»
Seguimmo la cameriera fino al nostro tavolo riservato, al piano di sopra sul balcone, e prendemmo posto. Ordinai del vino per entrambi e la guardai mentre studiava il menu.
«Vedi qualcosa che ti piace?» chiesi, inarcando un sopracciglio.
«Non proprio…» Chiuse il menu e si appoggiò allo schienale. «Ordina tu per me.»
Passai in rassegna il menu e decisi cosa avremmo preso. «Prendiamo entrambi la cena con bistecca e aragosta, con purè di patate come contorno.»
«A-arriva subito.» La cameriera parlò mentre raccoglieva i menu e si allontanava.
«Gelosa?» chiesi a Lola mentre prendevo un sorso di vino.
«Non potrei mai essere gelosa, tesoro. Guardami.» Sorrise e prese anche lei un sorso di vino. «Semplicemente non mi piace essere trattata con mancanza di rispetto. Merito tanto rispetto quanto ne meriti tu.»
Quella cosa mi eccitò — il modo in cui era così fiera e consapevole del proprio valore. Avrei voluto strapparle quel piccolo pezzo di tessuto di dosso, ma la rispettavo. Una donna forte e bellissima come lei richiedeva tempo e pazienza, ma ero sicuro che presto l’avrei fatta cedere.
«Voglio sapere di più su di te, Lola. Hai sempre voluto diventare una scrittrice?» Incrociai le mani e mi appoggiai allo schienale.
«Da quando avevo circa sette anni sapevo di voler scrivere. Un giorno sì e uno no provavo a scrivere una nuova storia o iniziavo a leggere un nuovo libro per trovare ispirazione. La mia vita ruotava letteralmente intorno a questo.» Prese un altro sorso di vino e si leccò una goccia dal labbro inferiore.
«Non c’è mai stato nient’altro che volessi fare?» Inarcai un sopracciglio.
Annuì. «C’erano cose, e le ho fatte. Ho preso lezioni di balletto per un paio d’anni, un tempo disegnavo, e sono una cuoca piuttosto brava. Volevo anche diventare chef, ma col tempo quelle sono diventate solo hobby. Sapevo di voler fare della scrittura la mia carriera.»
«Balletto, eh?» Sorrisi. «Questo spiega perché hai gambe così forti e belle. Mi piacerebbe assaggiare la tua cucina un giorno, visto che ti sei vantata delle tue abilità.»
«Rimarresti stupito.» Sorrise e fece scorrere un dito sul bordo del bicchiere. «Questo vino è fantastico. Così morbido e opulento.»
«Vuoi una bottiglia da portare a casa?» chiesi.
«Certo che sì.» Sorrise ampiamente. «Grazie.»
Proprio in quel momento la cameriera tornò con i nostri piatti. Il cibo aveva un aspetto assolutamente delizioso — quasi quanto Lola. Di solito le ragazze con cui uscivo si illuminavano davanti a un pasto costoso, ma sembrava che lei fosse completamente abituata a tutto questo. Aveva già frequentato uomini ricchi e più grandi?
Scacciai quel pensiero e chiesi alla cameriera un’altra bottiglia da portare a casa. Lei mi disse gentilmente che l’avrebbe incartata e messa in un sacchetto per noi. Annuii e riportai l’attenzione su Lola, che stava tagliando la sua bistecca. Vedere la forchetta scivolarle tra le labbra dopo un boccone mi fece ribollire il sangue.
«La serata sta andando bene per te?» chiesi, fissandola negli occhi.
«Meravigliosa,» rispose con un sorriso e continuò a mangiare.
«Magari potremmo rifarlo domani sera?»
«Sembra una bella idea, Arsen, ma preferirei che la prossima volta che ci vediamo sia al nostro prossimo incontro.» Si versò un altro bicchiere di vino. «Ho molto lavoro da fare e vorrei restare concentrata.»
«Oh.» Mi schiarii la gola. Non ero mai stato rifiutato. Cominciavo a chiedermi se le piacessi davvero. Iniziai a mangiare.
«Però mi piacerebbe rifarlo,» disse lei sorridendo e continuando a mangiare.
«Allora lo faremo.» Mi pulii la bocca e sorrisi con aria furba.
«Arsen Lockhart, ti ucciderò!» urlò una donna correndo verso di me. Cominciò a colpirmi, gridando che avevo ucciso suo marito e distrutto la sua famiglia. Lola era scioccata, ma riuscì a tirare via la donna mentre i camerieri accorrevano per vedere cosa stesse succedendo. Composi subito il numero del mio autista e gli dissi di essere davanti al ristorante immediatamente.
«Mi dispiace tantissimo, signor Lockhart!» disse una donna a caso mentre cercava di pulirmi i vestiti dal cibo che la donna aveva rovesciato durante la sua crisi. «Sono la direttrice e non so proprio come sia potuto succedere.»
«Dovrebbe davvero migliorare il suo locale se vuole far entrare gente
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